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tivare l’accesso informativo a queste realtà per mezzo di 
strategiche mappe di orientamento. In questo senso l’in-
fografica può essere uno strumento di dialogo in grado di 
accompagnare i processi di comprensione di una civiltà 
informatizzata che, per attraversarla, ci richiede di dipanare 
la quantità di dati che riceve, elabora e rilascia.
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L’intelligenza contraddittoria della città smart
Italo Calvino affermava che «città diverse si succedono e 
si sovrappongono sotto uno stesso nome di città» (Baren-
ghi, Canova, Falcetto, 2002, p. 349). Per analogia possia-
mo allora prefigurare il numero di città che si ritracciano 
sotto l’ombrello della definizione di smart city conside-
rando, inoltre, come nella letteratura in corso viene utiliz-
zata come ipotesi della città contemporanea e sottointesa 
come destino della città futura: da W. J. Mitchell con “La 
città dei bits” del 1995 a C. Ratti con “la Città di doma-
ni” del 2017. Non a caso l’uso dell’aggettivo “intelligente”, 
quando lo affianchiamo al sostantivo “città”, diviene «un 
qualificatore di vivibilità per ambienti urbani in cui infra-
strutture di comunicazioni integranti le più svariate tec-
nologie cablate e senza filo si combinano ad apparati ter-
minali, servizi ed applicazioni di avanguardia, allo scopo 
di semplificare la vita dei cittadini e delle imprese, nelle 
abitazioni, negli uffici e nei luoghi pubblici» (Berra, Nu-
ciari, 2013, p. 3). La città smart è oltre a ciò logicamente 
digitale, in possesso di un progressivo tessuto nervoso ma 
soprattutto disciplinata da un ramificato e ibrido sistema 
linfatico (Khanna, Khanna, 2012) che alimenta le connes-
sioni vitali della città nella fusione simultanea delle tecno-
logie delle informazioni mettendo in pratica, per meglio 
dire, ciò che Carlo Ratti (2013) definisce “telemetria”, la 
possibilità del monitoraggio costante di quanto accade 
nel tessuto urbano. Attraverso un “sistema di controllo in 
tempo reale” ordinato da sensori (sensing) capillarmen-
te installati per raccogliere e visualizzare costantemente 
informazioni al fine di dare risposte reattive (actuating) 
all’insorgere di qualunque esigenza [fig. 01]. 
Sotto l’ombrello di cui abbiamo detto, in termini più ma-
nualistici, si incontrano nondimeno i caratteri “regolari” 
delle città smart. Sei, quelli principali (Berra, Nuciari, 
2013). E dunque le smart cities sono tali perché utilizza-
no reti infrastrutturali cablate al fine di favorire uno svi-
luppo combinato tra la dimensione economica, sociale e 
culturale; godono altresì di uno sviluppo urbano imple-
mentato anche da attività economiche correlate a criteri 
di città business oriented; sono “così” perché incentivano 
i servizi pubblici e digitali al fine di un’ampia inclusione 
sociale fondata su principi di equità sociale; sono smart 
perché favoriscono lo sviluppo dell’industria creativa e 
high-tech per una nuova e diversa crescita economico-
urbana, nei fatti più aperte all’innovazione; sono intelli-
genti perché sostengono uno sviluppo urbano sostenibile 
potenziando il capitale sociale e relazionale tra i cittadini 
per mitigarne le disuguaglianze come risultato degenere 
di un sviluppo che deve fare i conti con le risorse tecnolo-

Progettare (chi e cosa) 
al tempo delle smart cities 
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giche e l’alfabetizzazione informatica dei propri cittadini; 
sono ulteriormente ingegnose perché accolgono i princi-
pi della sostenibilità come abilità strategica che si riflette 
direttamente nelle risorse urbane e naturali da utilizzare 
nell’interesse di tutti [fig. 02]. 
Ma quello appena descritto è il perimetro ideale della cit-
tà smart alla luce anche di luoghi comuni positivisti che 
accompagnano il bisogno di progresso da soddisfare in 
nome di una modernità civile alla portata di tutti. Ma un 
fenomeno così complesso va osservato in controluce per 
comprenderne le diverse facce. E sulle conseguenze do-
vute alle fattezze sottovalutate della città ipertecnologica, 
al di là delle valutazioni sulla pervasività dell’età dell’elet-
tronica nelle nostre vite suffragata in testi, film e fumetti, 
riferiamo di un recente contributo di Richard Sennett. In 
un suo testo del 2018, “Costruire e abitare. Etica per la 
città”, Sennett distingue nella smart city una palese dico-
tomia che si manifesta nelle categorie di “città aperta” e 

“città chiusa”. In altre parole, una città intelligente che “pre-
scrive” e una città ingegnosa che “coordina”. La smart city 
chiusa è alimentata da una tecnologia user friendly che 

“stupisce i cittadini” e li accoglie in un sistema gestito e 
dunque controllato dove vengono rimosse le dissonanze 
sociali in nome di un ambiguo fine democratico. Una cit-
tà che agevola la soluzione dei problemi anziché la “messa 
a punto e la ricerca di eventuali problemi”. Se tutto è però 
inteso come “pura efficienza”, si produce per Sennett uno 
squilibrio poiché si separa “il funzionamento dalla curio-

01
“Obama, One 
People”, autori 
Carlo Ratti, 
Senseable City 
MIT, 
© Proprietari 
dell’immagine, 
fonte: http://
senseable.mit.
edu/obama/index.
html 
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sità e dagli interrogativi”. Al contrario, una smart city che 
usa la tecnologia per coordinare non controlla ma si «ri-
volge alle persone per quello che sono, nella loro stortura 
Kantiana, e non per quello che dovrebbero essere. La tec-
nologia che coordina sviluppa l’intelligenza dell’uomo» 
(Sennett, 2018, p. 187). Di conseguenza, un’intelligenza 
predefinita aiuta a scegliere all’interno di una maggiore 
complessità che – evitando semplificazioni preconfezio-
nate e chiuse – non può e non deve evitare mai gli errori. 
Sennett sintetizza i due scenari contrapponendo una città 
ermetica, che prende le decisioni per i propri abitanti, e 
una città ermeneutica che aiuta a prendere le decisioni ai 
propri abitanti.
Il crocevia delle analisi sulle implicazioni della città in-
telligente si concentra sul tema del “prezzo da pagare” 
per i vantaggi e i benefici di una città pubblica e privata 
intimamente digitalizzata. Per altri versi dotarci di una 
soglia d’attenzione per non essere fagocitati dall’archetipo 
dell’uomo postmoderno che descrive Jeremy Rifkin nel 
suo “Nell’era dell’accesso” (2000) attraverso le parole dello 
psichiatra statunitense Robert J. Lifton. Un siffatto indi-
viduo, quotidianamente virtual oriented, apparterrebbe 
a una generazione, la “proteiforme”, abituata all’impiego 
rapido delle informazioni e meno interessata ad accumu-
lare “oggetti” in luogo della raccolta di esperienze ecci-
tanti; sarebbe più spontanea che riflessiva ritenendosi al 
contempo creativa piuttosto che industriosa; anche più 

“terapeutica” che ideologica usando più immagini che pa-
role per pensare; più emotiva che analitica per il fatto che 
trascorre con i personaggi di fantasia, incontrati nei film 
o nei programmi televisivi, più tempo di quello riservato 
alle persone vere; persone vere che però esistono solo per 
effetto del loro indirizzo virtuale e non per la loro loca-
lizzazione geografica, abituati come sono i proteiforme 
a inviare mail. Non essere connessi per loro equivale a 
morire [fig. 03]. 

Le variazioni di una progettazione aperta
La flessibilità semiotica dell’espressione smart city e la 
sua costante espansione nell’immaginario comune, an-
che nella declinazione di “sovranità tecnologica” che 
abbiamo precedentemente richiamato, si sposta di ri-
flesso sul “cosa progettare”. Se vogliamo, la domanda è la 
stessa dall’avvento della rivoluzione industriale: stabilire 
se il progetto deve controllare l’evoluzione tecnologica 
o limitarsi, viceversa, ad assecondarla, oppure essere il 
luogo esemplare di una creatività sinergica in grado di 
ricomporre le crepe che in ogni progresso si manifestano 
inevitabili. In questa contrattura si distingue il “formato 



20 V. Cristallo, M. Mariani

aperto” del progetto [fig. 04]. Open nei termini di ordine 
generativo che congiunge il prodotto con il suo servizio. 
È il caso della cultura dell’Open Source il grado massimo 
della “progettazione aperta”. Cultura che interviene senza 
mediazioni nel vivo delle modalità di apprendimento e 
innovazione realizzata sulla base della creatività delle sue 
comunità, in primo luogo, e delle sue istituzioni, a seguire, 
adoperando le infrastrutture digitali per la comunicazio-
ne e la gestione della conoscenza. Le stesse riflessioni che 
conduce Carlo Ratti – unitamente ai sodali open in rete 
con OSArc (Open Source Architecture) dal 2011 – sul-
la rivoluzione della progettazione delle città, trascinata 
al cambiamento dei suoi tipi costitutivi da quel sovver-
timento non traumatico ma interstiziale che si avvale di 
altre prassi per la progettazione, costruzione e il funzio-
namento degli edifici. Stimolata «da svariate fonti – quali, 
per esempio, la cultura open source, le teorie architetto-
niche d’avanguardia, la fantascienza, le teorie del linguag-
gio e molte altre, OSArc è caratterizzata da un approccio 
inclusivo alla progettazione degli spazi, dall’uso collabo-
rativo dei software progettuali e dal funzionamento tra-
sparente degli edifici e delle città durante il loro ciclo di 
vita» (OSArch, 2011, p. 1).  Lo spazio abitato e gli ogget-
ti abitanti si formano potenzialmente all’interno di una 
cultura partecipata forte dell’ideologia della condivisione 
che prevede che tutto si realizzi intorno ai bisogni degli 
utenti, e da loro stessi coordinati, in un impianto globale 
di scambio di dati. Si passa ideologicamente dal “fai da te” 
al “fai con gli altri”; dall’ideatore monocratico al progetti-
sta mediatore (Ratti, 2014). Di questo passo il progettista 
assume una flessibilità reattiva che lo pone nelle vesti di 
un programmatore che, governando algoritmi e intera-
zioni tra gruppi di dati, più che creare lo spazio lo attiva 
innescando relazioni e reti sociali che avviano inedite 
forme di città. Inoltre, grazie a questa sorta di algoritmiz-
zazione dei processi progettuali, vi sarebbe un particolare 
salto ideologico nella realizzazione degli oggetti per cui 
si passerebbe dalla standardizzazione alla “personalizza-
zione di massa” (OSArc, 2011), in un processo continuo 
e simmetrico tra progettisti e fruitori. In questo contesto 
i valori del progetto non si esauriscono mai, semmai si 
trasformano nel corso di un rinnovato principio di eticità. 
Ma, oltre questa “missione etica”, il fare progetto si sostan-
zia parimenti per la forte radice antropologica che richia-
ma, secondo la versione di Andrea Branzi, il suo essere 
un’area che vive di conflittualità umana, di incompiutezza, 
di trauma e di conflitto. La “ricerca attraverso il progetto” 
che riconosce ai “compiti seminali del progetto” questa 
grandezza, supera i modelli razionali e si lascia originare 
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anche dall’imprevisto, dagli sconfinamenti disciplinari, 
da un imponderabile che oltrepassa un “ottimismo astrat-
to” erede ancora di ipotesi fin troppo deterministiche. 
Declinato al digitale, il fare antropologico ricade in una 
certa misura nel futurecraft che ha tracciato Ratti: l’arte di 
costruire il futuro sulla scorta di interrogativi progettuali 
pubblicamente condivisi. Senza preclusioni o limiti – uti-
lizzando come catalizzatore di creatività l’introduzione di 
anomalie (le nuove idee sul futuro) – e, all’interno di una 
metafora biologica, il designer futurecraft si converte in 
un “agente mutageno”, colui che provoca trasformazioni 
guidate per scrutare il mondo artificiale, agendo con pra-
tiche interdisciplinari, le uniche che possono condurre a 
reali percorsi di esplorazione (Rossi, Biondi, 2014). 
Ma tutto questo quali dirette conseguenze ha sulla cultura 
di un progetto smart in tutte le sue scale? Come può even-
tualmente incidere nell’evoluzione della qualità dello spa-
zio pubblico nella sottintesa qualità della vita negli am-
bienti urbani? [fig. 05] Le possibili risposte agiscono su 
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un piano teorico e di metodo, ma non per questo astratto, 
tanto più se consideriamo i cambiamenti che la pande-
mia sta introducendo nel modo di “ideare” l’avvento dei 
nostri luoghi da abitare, oggi maldestramente schiacciati 
nel soggetto smart working assunto come principale para-
metro compositivo. Una prima risposta, per alcuni versi 
già anticipata, resiste nella relazione progetto-progettista 
di cui si è detto che ha il compito di “guardare oltre”. Vale 
a dire, se la progettazione non è solo di risultato ma è an-
che di previsione, oltre l’ambizione di giungere a una so-
luzione, il progettare è un naturale campo di speculazione 
per esibire congetture per vedere e prevedere (Cristallo, 
2019). Se progettare consente di vedere in anticipo, il pro-
gettista, quando opera agendo da visualizzatore, compie 
una ricerca teorico-speculata ma al tempo stesso svolge 
una ricerca applicata di tipo predittivo utilizzando tecni-
che adatte a rendere manifesto e riconoscibile il proprio 
progetto. La figura del progettista-ricercatore può final-
mente fare propria la giusta retorica della ricerca che vede 
nel “conseguimento di un errore” il raggiungimento di un 
risultato necessario (Cristallo, 2019).
Ma riconoscere che una visualizzazione è di per sé un 
«qualsiasi tipo di rappresentazione visiva dell’informazio-
ne destinata a consentire comunicazione, analisi, scoper-
ta esplorazione» (Cairo, 2016, p. 28) ci fa approdare nel 
perimetro dell’Information Design, nel “progetto dell’in-
formazione visiva” che disciplinarmente sviluppa strut-
ture informative basate sul progetto di linguaggi visivi 
attribuendo gerarchie semantiche agli elementi elaborati 
per sostenere l’analisi e il racconto di argomenti comples-
si (Ciuccarelli, Mauri, 2016). L’Information Design, nella 
sua declinazione di data visualization, assembla una 
cornice nella quale sono contenute tutte quelle rappre-
sentazioni grafico-visive – dall’elaborazione, trasposizio-
ne di dati e informazioni, alla realizzazione di sequenze 
narrative – che esigono una piattaforma comunicativa 
di tipo mappale che ci fa riconoscere cosa sia essenziale 
progettare per accedere a un territorio smart (Cristallo, 
Mariani, 2021). Tuttavia, in che modo la trasposizione co-
municativa della città può essere correttamente tradotta 
e utilizzata per chi opera nella costruzione di senso della 
sua configurazione intelligente? 

Mappare relazioni comunicative
Ecco allora che il tema dell’intelligenza della città si tra-
sferisce sul piano della comunicazione in quanto luogo di 
scambio di informazioni interagenti che includono anche 
la sua costruzione e proiezione visiva (Coward, Salinga-
ros, 2005). Per queste ragioni il Design dell’informazione 
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ha assunto un ruolo decisivo nella costruzione di gram-
matiche visuali territoriali esercitate nel modello di una 

“mappatura” con il compito di tradurre tra i tanti capitali 
di un territorio, anche quello “semantico” sul quale si fon-
da, più di ogni altro “contenuto”, lo sviluppo della socie-
tà umana. La capacità di “dare alle cose un significato e 
un senso”; l’abilità di “semantizzare il mondo” al fine di 
rendere significative le nostre esperienze e la trasmissio-
ne della loro conoscenza, rappresentano una prerogativa 
dell’essere umano (Floridi, 2020). Per il cartografo fran-
cese Jacques Bertin «la rappresentazione grafica costitui-
sce uno dei sistemi di segni di base concepiti nella mente 
umana allo scopo di memorizzare, comprendere e co-
municare informazioni essenziali» (Bertin in Lima, 2011, 
p. 75). Informazioni tanto più complesse se inquadrate 
in una mole di dati da gestire di cui è richiesto indagare 
metodi di rappresentazione idonei (data visualization) 
a ridurne la complessità e a facilitarne la comprensione 
(Cristallo, Mariani, 2019). E che cos’è una smart city se 
non una poderosa multilevel platform dove si condensano 
dati da sistematizzare in intellegibili linguaggi visivi?
La codifica di questi linguaggi rappresenta la fase di 
configurazione dei fenomeni in questione, avendo come 
obiettivo la corretta e agevole comunicazione degli stessi, 
attraverso la comprensione condivisa dei segni attraverso 
i quali essi si esprimono. La scelta dei segni visivi non può 
allora prescindere dalla loro identificabilità, anche se essi 
rappresentano la metaforizzazione della realtà, il filtro at-
traverso cui la scienza da un lato e la cultura dall’altro, ve-
dono e interpretano i fenomeni (Cristallo, Mariani, 2019). 
La mappatura dei fenomeni formalizzata nella simbolo-
gia del data visualization costituisce una trasfigurazione 
intesa come «dispositivo metamorfosante per eccellenza 
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Progetto della città 
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che simula la 
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autore: Città di 
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© Proprietari 
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minneapolis-solar
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Mappa delle 
opportunità, 
offre indici di dati 
sulla competenza 
scolastica, sulla 
prossimità 
lavorativa, sul 
costo dei trasporti, 
autore: Patrick O' 
Brien © Proprietari 
dell’immagine, 
fonte:  https://
www.esri.com/
en-us/maps-we-
love/gallery/open-
opportunity

[…], ipertesto con variegate possibilità di navigazione e 
scorrimento […]. Il concetto di “trasfigurazione” porta 
con sé il riferimento al valore euristico della composizio-
ne grafica» (Valeriani, 2004, p. 47).
Un esempio pilota sul piano della “trasfigurazione” nel 
campo dell’Information Design – che molto ha che fare 
con i temi della raffigurazione della città intelligente, in 
quanto luogo privilegiato di scambio e trasferimento di 
informazioni – è la serie di mappe realizzate per il libro 

“The Game” del 2018 di Alessandro Baricco, da 100 km 
Studio [fig. 06]. Un autorevole caso di studio che in più 
di un’occasione è stato proposto come un esempio inno-
vativo di figurazione di un sapere inedito che ha mutato i 
territori delle conoscenze e delle competenze. “The Game” 
è un dichiarato manuale per fare strada nella complessità 
delle trasformazioni sociali e culturali indotte da una ri-
voluzione digitale che ha infiltrato il nostro vissuto pub-
blico e privato. Baricco intenzionalmente realizza una 

“mappa di esplorazione e comprensione” per quello che 
a suo dire è un nuovo continente (a cui ha dato il nome 
Game) di cui è indispensabile distinguere, non solo me-
taforicamente, montagne, valli e centri abitati pena l’im-
possibilità di introdurci. Scaturisce da questa premessa 
un alfabeto iconografico, proprio delle mappe fisiche, che 
si tramuta in una serie di cartine concettuali che ci indi-
rizzano nello spazio figurato di un cambio di paradigma. 
Ricostruire, insomma, un atlante di navigazione per un 

“mare di conoscenza” a rischio smarrimento teorico. Un 
luogo nel quale si instaurano nuove relazioni di senso. E 
le “relazioni” in quanto tali vanno mappate poiché non è 
possibile né misurarle che pesarle, dunque quantificarle, 
come per altri valori oggettivi (Capra, Luisi, 2015). Sono 
dunque cartografie per incontrare una nuova civiltà e, dal 
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momento che tutto ciò ha modificato la nostra condizione 
di essere umani “normali”, con ripercussioni mentali cru-
ciali (post-esperienza-umanità aumentata-individualismo 
di massa), dovremmo entrarne prima o poi in possesso. 
Da qui in poi si può ricavare un insegnamento. Se per 
analogia trasliamo il Game nella smart city, concludiamo 
con il dire che quel che serve alla retorica del progetto 
della città smart, è avere mappe di orientamento (smart 
infographics) per “disegnare” di queste città innanzitutto 
la dimensione comunicativo-relazionale.
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